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CARATTERISTICHE GENERALI 
 

- INQUADRAMENTO SISTEMATICO - 
 
Con il termine Ungulati si indica un gruppo di Mammiferi caratterizzati dalle estremità 
delle dita ricoperte da robuste unghie (zoccoli), nei quali il corpo si è particolarmente 
sviluppato per la corsa e la deambulazione. 
 
Al superordine degli Ungulati appartengono gli ordini: 

?? Perissodattili (es.: cavallo), ungulati caratterizzati da un numero dispari di dita; 
l’asse di appoggio dell’arto passa per il 3° dito, che è poi anche l’unico a 
svilupparsi completamente e ad assolvere le funzioni di sostegno e di moto. 

?? Artiodattili (es: cervidi, bovidi e suidi), ungulati caratterizzati da un numero 
pari di dita. Il 1° dito è sempre completamente assente (negli Artiodattili oggi 
viventi) e l’asse di appoggio dell’arto passa tra il 3° ed il 4° dito; il 2° ed il 5° 
dito tendono a scomparire: in alcuni generi sono ben sviluppati, come ad 
esempio nei Suiformi, in altri sono ridotti a speroni, sollevati nella parte 
posteriore del piede (es.:Cervidi, Bovidi). 

 
Gli Ungulati sono presenti in tutti i continenti, compresa l’Australia, dove alcune specie 
sono state introdotte nel XIX secolo; in Italia gli Ungulati sono rappresentati dall’ordine 
degli Artiodattili. 
 
Gli Artiodattili sono rappresentati nella fauna selvatica italiana da 9 specie raggruppate 
in 3 famiglie: 
 

Superordine   Ungulati   
      

Ordine Perissiodattili  Artiodattili   
      

Sottordine  Suifromi  Ruminanti  
      

Famiglia  Suidi Cervidi  Bovidi 
      

Specie  Cinghiale Cervo 
Daino 

Capriolo 

 Muflone 
Stambecco 

Camoscio appenninico 

Camoscio delle Alpi 

Capra di Montecristo 
 
 



 2 

Gli Artiodattili presenti in ambito europeo sono raggruppati in 2 sottordini: 
1. Suifomi caratterizzati da. 

?? minor regressione del 2° e 5° dito; 
?? stomaco non suddiviso in camere (monogastrici); 
?? dentatura completa (incisivi e canini presenti anche nell’arcata 

superiore); 
?? premolari e molari tubercolari (bunodonti). 
 

2. Ruminanti caratterizzati da: 
?? stomaco suddiviso in 4 cavità (rumine, reticolo, omaso ed abomaso); 
?? dentatura incompleta (mancano incisivi e talvolta anche i canini 

superiori); 
?? premolari e molari con bordi longitudinali affilati e fessure 

intermedie (selenodonti); 
?? maschi, e in alcune specie anche le femmine, possiedono appendici 

cefaliche (corna o palchi). 
 

Al sottordine dei Ruminanti appartengono le famiglie: 
1. Cervidi caratterizzati da: 

?? trofeo, denominato palco, costituito da tessuto osseo che viene 
perso e riformato ogni anno; 

?? trofeo presente solo nei maschi (unica eccezione la renna che 
presenta trofeo in entrambi i sessi); 

?? dentatura ridotta (mancano gli incisivi superiori); 
?? numerose ghiandole secretici (preorbitali, interdigitali, tarsali e 

frontali) 
 

2. Bovidi caratterizzati da: 
?? trofeo permanente, denominato corna, presente (di norma) in 

entrambi i sessi, costituito da due astucci di sostanza cheratinica 
inseriti su supporti che si dipartono dall’osso frontale (os cornu), 
che continuano a crescere nel corso degli anni; 

?? dentatura ridotta (mancano incisivi e canini superiori); 
?? numerose ghiandole epidermiche 
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- PRINCIPALI CARATTERISTICHE MORFO FUNZIONALI - 
 
IL PIEDE 
Gli Ungulati hanno sviluppato una specializzazione dell’apparato locomotore per la 
corsa e la deambulazione. 
Gli Artiodattili appoggiano sul terreno le punte del 3° e 4° dito modificate in unghie di 
sostanze cheratinica. Nel corso dell’evoluzione scompare il 1° dito, mentre il 2° e il 5° 
possono essere presenti ben sviluppati, come nel cinghiale (guardie) o essere ridotti e 
sollevati nella parte posteriore del piede, come nel capriolo (speroni). 
Quando l’animale cammina al passo il 2° e 5° dito non toccano terra, se non in terreni 
molli o coperti di neve. 
 
 

 
 
 
 

 
Il 3° e 4° dito, separati dal filetto, sono denominati zoccoli 
o pinzette; mentre il 2° e 5° sono denominati speroni o 
guardie. La parte superiore dello zoccolo prende il nome 
di muraglia mentre la parte inferiore è suddivisa in due 
parti, un rigonfiamento morbido, detto fettone (o 
rigonfiamento plantare) e una parte più rigida e di forma 
leggermente concava, detta solea.  
 
In tutte le specie di Artiodattili oggi viventi, ad eccezione 
dei suiformi, le ossa metapodiali (3° e 4° metacarpo e 
metatarso) sono fuse in un unico osso, (detto osso 
cannone) che è in grado di meglio sopportare  le e forti 
sollecitazioni della corsa. 

 
 
 

 
 
APPARATO DIGERENTE 
Gli Artiodattili in base alla conformazione dello stomaco si suddividono in: 

?? monogastrici (cinghiale) nei quali lo stomaco è costituito da un’unica camera. 
(non ruminanti) 

?? poligastrici (cervidi e bovidi) nei quali lo stomaco è diviso in 4 camere. Le 
prime tre camere (rumine, reticolo ed omaso) si possono considerare come 
prestomaci, dove il cibo viene preparato per la digestione che avviene nella 
quarta camera (abomaso), lo stomaco vero e proprio paragonabile a quello dei 
monogastrici, caratterizzata da pareti con ghiandole capaci di secernere enzimi 
digestivi. 
(ruminanti) 

zoccolo 

filetto 

sperone 

solea 

fettone 
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La ruminazione 
Il cibo ingerito, dopo una prima triturazione grossolana, passa dall’esofago al rumine. Il 
rumine rappresenta la camera più grande delle quattro (circa l’80% dello stomaco), qui 

il cibo viene arricchito di acqua, 
impastato, grazie alle contrazioni 
della muscolatura involontaria delle 
pareti, e fermentato, grazie alla ricca 
flora batterica presente. Le pareti del 
rumine possono assorbire alcune 
parti disgregate degli alimenti, ma 
non sono in grado di “digerire” nel 
vero senso della parola. Gli alimenti 
più grossolani sono situati nella parte 

superiore, mentre quelli più fini si depositano sul fondo. A questo punto il cibo (che 
prende ora il nome di bolo alimentare) passa nel reticolo, la camera più piccola 
caratterizza da numerose pieghe della mucosa che gli conferiscono un aspetto reticolare, 
dove si ha la suddivisione tra la parte più liquida che passa direttamente alla terza 
camera (omaso) e quella più grossolana che, per mezzo di contrazioni peristaltiche, 
viene risospinta nel rumine e quindi nella cavità boccale per essere rimasticate. Il bolo 
alimentare nuovamente inghiottito passa rumine e reticolo e giunge all’omaso, 
caratterizzato da pliche mucose libere nella cavità, dove avviene il riassorbimento dei 
liquidi e quindi all’abomaso, lo stomaco vero e proprio, dove viene attaccato dai succhi 
gastrici prodotti dalle ghiandole della mucosa. Il cibo pre-digerito passa quindi 
nell’intestino, dove si completa la digestione e l’assorbimento delle sostanze nutrienti. 
 
Le varie specie di Ruminanti, in conseguenza delle differenze dell’apparato digerente 
(ad esempio il rumine del cervo è piuttosto voluminoso mentre quello del capriolo è 
nettamente più piccolo), sono caratterizzati da una differente efficienza 
nell’assimilazione delle sostanze vegetali più fibrose. 
 La diversità dell’apparato digerente ha condotto a strategie alimentari diverse. 
 
I Ruminanti in base al loro comportamento alimentare possono essere suddivisi in tre 
categorie principali: 

?? Brucatori (selettori di alimenti concentrati) possiedono una scarsa capacità di 
digerire la cellulosa. La loro alimentazione comprende prevalentemente alimenti 
ricchi di contenuti nutrienti concentrati e facilmente digerib ili, quali frutti, apici 
vegetativi, foglie, germogli di arbusti durante la ripresa vegetativa primaverile. 
Esempio: capriolo. 

?? Pascolatori (consumatori di fibra grezza) possiedono una buona capacità di 
digerire alimenti particolarmente fibrosi con alto contenuto di cellulosa. La loro 

esofago rumine 

reticolo

omaso 

abomaso
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alimentazione comprende prevalentemente erbe dei prati, anche in fase avanzata 
di sviluppo. 
Esempio: Muflone 

?? Tipi intermedi, possono modificare le proprie abitudini, adattandosi alle 
disponibilità alimentati dell’area o della stagione. 
Esempio: Cervo 

 
 
LA DENTATURA 
La dentatura è molto importante per la classificazione e la determinazione dell’età. 
La determinazione dell’età può essere effettuata in base all’eruzione dei denti e 
successivamente in base all’usura dei denti stessi. 
 
Gli Artiodattili hanno una dentatura eterodonte, cioè formata da denti di forma e 
funzione differente: 

?? incisivi  atti al taglio; 
?? canini   atti allo strappo; 
?? premolari e molari atti alla masticazione del cibo 

 
Gli Artiodattili possiedono una dentatura da latte e una dentatura definitiva; nella 
dentatura da latte non sono presenti i molari che compaiono già come denti definitivi. 
 
I denti possono presentare: 

?? crescita definita, cioè arrestare la loro crescita dopo l’eruzione; l’apertura 
inferiore della radice di questi denti si restringe progressivamente fino a ridursi 
ad un piccolo foro, nel quale possono passare solo i nervi e i vasi che nutrono la 
polpa dentaria. Quando cadono non vengono sostituiti. 

?? denti a crescita continua, nei quali non vi è distinzione tra corona e radice (ad 
esempio i canini del cinghiale); la papilla dentaria è in grado di produrre 
continuamente dentina, che va a compensare l’usura della superficie 
masticatoria; la parte terminale della radice rimane sempre aperta. 

 
A seconda della forma della corona dei molari e dei premolari possiamo parlare di 
denti: 

?? bunodonti (Suidi), se le cuspidi sono isolate e tondeggianti; 
?? selenodonti (Cervidi e Bovidi), se le cuspide hanno forma di creste allungate e 

con l’usura rilevano un disegno a forma di semiluna.  
 
La formula dentaria indica, attraverso lettere e numeri, la qualità e il quantità di denti 
presenti su ogni mascella. 
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Tra gli Artiodattili abbiamo specie a: 

?? dentatura completa, la cui formula dentale può essere 
 

3-3 1-1 4-4 3-3 CINGHIALE I 
3-3 

C 
1-1 

P 
4-4 

M 
3-3 

= 44 denti 

 
?? dentatura incompleta, la cui formula dentaria può essere 

 
0-0 0-0 3-3 3-3 CAPRIOLO I 
3-3 

C 
1-1 

P 
3-3 

M 
3-3 

= 32 denti 

 
 
Unica eccezione è rappresentata dal cervo che possiede 34 denti, anziché 32, avendo 
due canini vestigiali nell’arcata superiore. 
 
Nei Ruminanti al posto degli incisivi superiori si trova un cuscinetto corneo che si 
contrappone agli incisivi e ai canini inferiori. I canini sono separati dai premolari da una 
interruzione (diastema). 
 
Nel cinghiale i canini inferiori sono molto sviluppati, mentre nei Ruminanti assumono 
un aspetto a spatola simile a quello degli incisivi. 
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Cranio di cinghiale 

 
 
 

 
Molare di suide 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Cranio di caprio lo 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

Molare di cervide 
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IL TROFEO 
Caratteristica degli Ungulati è la presenza di appendici cefaliche (trofei) che, in base al 
diverso materiale di cui sono costituiti e all’origine embrionale, sono definiti: 

?? corna, nella famiglia dei Bovidi (camoscio, stambecco e muflone) 
?? palchi, nella famiglia dei cervidi (cervo, daino e capriolo) 

 
Le corna sono: 

?? formate da astucci cornei inseriti su un’osso frontale (detto os cornu) che si 
sviluppa come un prolungamento della calotta cranica dell’animale 

?? costituite da materiale organico simile a quello di cui sono composte unghie e 
peli (cheratina), prodotto da un tessuto connettivo di raccordo tra il corno stesso 
e la sottostante parte ossea 

?? presenti nel Camoscio e nello Stambecco sia nel maschio che  nella femmina 
(sebbene risultano più sviluppate nei maschi), mentre nel Muflone di norma 
solo nel maschio, ma a volte anche nelle femmine 

?? permanenti, cioè non vengono mai perse. La loro crescita subisce però un 
rallentamento durante il periodo invernale; il rallentamento o l’arresto nella 
crescita determina la comparsa di anelli (detti anello d’accrescimento o d’età) 
che permettono di valutare l’età degli animali sulla base del numero di anelli 
presenti. 

 
Con il raggiungimento dell’età adulta diminuisce progressivamente l’accrescimento in 
lunghezza delle corna, fino a diventare poco evidente negli individui anziani. 
 
I palchi sono: 

?? protuberanze ossee inserite su strutture permanenti anch’esse ossee, gli steli, che 
crescono alcuni mesi dopo la nascita 

?? presente nei soli maschi, ad eccezione delle Renne in cui e presente in entrambi i 
sessi 

?? persi e riformati ogni anno. 
 
Il palco risulta formato da una struttura portante, la stanga, alla cui base è presente un 
ispessimento, la rosa, e da ramificazioni, le punte, che hanno denominazioni diverse 
nelle varie specie. 
 
Il ciclo di formazione dei palchi comprende diverse fasi che possono così 
schematizzarsi: 

?? crescita: immediatamente dopo la caduta dei palchi la zona di frattura si 
ipervascolarizza e richiama delle particolari cellule, gli osteoblasti, che 
producono sostanza ossea. In questa fase le stanghe in formazione sono ricoperte 
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da una pelle riccamente vascolarizzata e ricca di peli molto fitti e corti, detta 
“velluto”, che li protegge e li nutre. 

?? mineralizzazione: i sali di calcio, presenti nel sangue, si fissano all’osseina 
prodotta dagli osteoblasti. L’ossificazione provoca l’obliterazione dei vasi che 
servono l’osso, portando così alla morte il velluto. Gli animali strofinano il 
trofeo contro arbusti o piccoli alberi per liberarsi dal velluto. 

?? ritenzione: le stanghe, completamente sviluppate e solidificate, sono solidamente 
fissate agli steli. 

?? caduta: all’interno dello stelo vi sono particolari cellule, gli osteoclasti, che 
creano una zona di minor resistenza subito al di sotto della rosa attraverso 
un’azione erosiva centripeta che fa si che la stanga, divenuta fragile, si stacchi 
urtando contro i rami. 

 
La caduta delle due stanghe è quasi contemporanea negli individui sani, mentre può 
avvenire a distanza di giorni negli altri individui. 
Il periodo di riformazione, pulitura e caduta dei palchi varia nelle diverse specie e in 
tutte è influenzato dall’età del soggetto: generalmente gli individui anziani sono più 
precoci. 
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Muflone (Ovis musimon) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Capriolo (Capreolus capreolus) 
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Daino (Dama dama) 
 
 
 
 
 
 
 

  
 
Cervo (Cervus elaphus) 
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IL MANTELLO 
Il mantello degli Ungulati è composto da due diversi tipi di pelo: 

?? giarra pelo di rivestimento, più lungo e robusto; 
?? borra sottopelo più corto e lanuginoso a contatto con la pelle dell’animale. 

 
Il mantello degli ungulati è soggetto due mute stagionali: 

?? muta primaverile con cui l’animale assume il mantello estivo, più leggero 
?? muta autunnale con cui l’animale assume il mantello invernale, ricco di peli di 

borra. 
La muta autunnale è più lenta e graduale rispetto a quella primaverile. 
La muta primaverile è un fenomeno particolarmente vistoso, con perdita di ciocche di 
pelo a cominciare dalla parte anteriore del corpo, principalmente dal collo e dalle spalle. 
Il mantello primaverile generalmente assume colorazioni più chiare rispetto a quello 
invernale. 
 
 
LE GHIANDOLE 
Sull’epidermide degli ungulati sono presenti numerose ghiandole, che si differenziano 
per struttura e funzione. Possiamo suddividere le ghiandole in tre categorie: 

1. Ghiandole sebacee, associate ai follicoli dei peli che secernono il sebo, una 
sostanza grassa che ha la funzione di lubrificare il pelo 

2. Ghiandole sudoripare, svolgono funzioni escretorie e termoregolatrici; il 
loro secreto favorisce la dispersione del calore sulla superficie della pelle per 
evaporazione 

3. Ghiandole mammarie, secernono il latte. 
 
Gli Ungulati presentano in zone limitate del corpo delle ghiandole miste o odorifere che 
secernono sostanze fortemente odorose molto importanti nella comunicazione 
intraspecifica, giocando un ruolo importante nella marcatura del territorio, nel richiamo 
sessuale e nel riconoscimento individuale. Queste ghiandole sono localizzate soprattutto 
in faccia, nella regione inguinale, sugli arti e nella parte posteriore del corpo. 
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- DISTRIBUZIONE DELLE SPECIE - 
 
Dal XVII secolo fino all’inizio della seconda metà del secolo scorso si è assistito ad una 
progressiva riduzione di tutte le popolazioni di Ungulati. Successivamente il 
progressivo abbandono delle zone montane e collinari, con conseguente riduzione dello 
sfruttamento agricolo, e l’istituzione di zone protette hanno favorito la loro ricrescita. 
Dallo studio “Status, distribuzione, consistenza, prelievo venatorio e potenzialità delle 
popolazioni di Ungulati in Itala” (Pedrotti et al., 2001) si evince come la presenza di 
Ungulati possa considerarsi soddisfacente nell’arco alpino e nell’Appennino centro-
settentrionale mentre come non siano presenti significative popolazioni di Cervidi e 
Bovidi nell’Appennino centro meridionale. 


